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OPERA IN QUATTRO ATTI 
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Pers.pnaggi 

-:o:-

Lady ENRICHETTA 

NA~CY, sua co11fidente, 

FIONELLO, 

PLUMKET'f, 

Sir TRISTANO di Mick1eford 

Lo SCERI.FFO di Richmond 

Un Sevvo 

• 

Serve, Signori, Dame, Fattori, e 
Contadine 

:''.; . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Salotto di Lady Enrichetta, con verone. 

Lady ENRICHETTA, NANCY, Donne, • 

Coro Tu più vaga d'una stella, 
Dell'aprile il più bel fior, 
Tu gentil, leggiadra e bella 
Il desìo di tutti i cor. 
Perchè mai soli nga e mesta 
\river vuoi, giovin beltà ? 
Ne t'alletta alcuna fèsta 
All' aurora dell'età? 

Nan. (presentandole un mazzolino di fiori) 
Questi fior di Sir Tristano? ..• 

Enr. Non li voglio; serba i fior. 
Nan. (offrendole un monile di gemme) 

Questo dono d'un sovrano ? ... 
Enr. Ahi I per me non ha valor. 
Nan, Ma ... 
Enr. Mi lascia. 
Nan. Oh I s'io ... 
Enr. interrompendola con impazienza) Nè soJ4 

M' è concesso di restai· ! · 
Ogni voce ogni parola 
Fa più crudo il mio penar . 

. Coro Tu più vaga d'una stella, 
Dell'aprile il più bel fior, ecc. 

(le donne partono) 

SCENA II 

Lady ENRICHETTA, e NANCY 

Nan. Mesta ognor? 
Enr. Pianger vorrei 



4 
N an. 
E nr. 
Nan. 

E nr. 
N an. 

Enr. 

Nan. 

Enr. 

Nan. 

Enr. 

Nan. 

Perchè mai? 
Ferchè ? ... Noi so. 

lo svelare vel potrei. 
Se il chiedessi al vostro cor. 

Chiedi[ pure. 
Amor soltanto 

Di quel pian to-io credo autor. 
Questo duo! che si v'affanna, 

Mel credete, vien dal cor : 
La tri stezza che tiranna 
Vi copriva <li pa llor, 
l o son ben, tristezza e duolo 
Ven g on solo-dall'amor. 

Ah ! tilludi; invano il cielo 
Per amor mi da va un cor; 
Come langue fior per gelo 
Io mi strugg o nel doJor 

Quai fantasmi vi create! 
Via scacciate-il rio martir. 

Con me stessa anch'io m'adiro., 
Nè più aspiro-che a morir. 

(Le sue labbra ·non disserra 
Il sorriso dell'amor ; 
Non v'è gioja sulla terra 
Che lenisca il suo dolor. 

(Le mie labbra non disserra 
li sorriso dell'amor; 
N on v' è gioja sulla terra 
Chè lenisca mio dolor !) 

Danze, corse,. giostre e foste 
Voi dovreste-qui veder; · 
Tutto brilla a voi d'intoruo 
Tutto invita q u; a goder: 
Cada il sole, nasca il giorno, 
Non irradia che il piacer. 

Chi pnò dir dov' è la calma 
Che vorrei, nè so trovar ! 
Chi può dir perhè quest'alma 



E' dannata a sospìrar ! 
Preda son d'areane a m hàsce, 

Non rn più se m'abbia un cor 
Non m'alleg-ra il dì che nasce, 
Non m'attrista il dì dm muor. 

Nan. Sol l'amore il vostro tedio 
Dissipar, g-ui;rir potrà; 
Altre uccide il st10 rimedio, 
Ma la vita a voi darà. 

SCENA III. 

Sir TRISTA.No, annunciato da uu servo, e precedenti. 

Str. (annunciando) Sir Tristan di Mickleford 
D' ln~hilterra pari e lord, 
Bnron~etto e gran scudiero 

Enr. (lnterrom.) Basta, busta via ciarliero ! 
Tri. (entrando) Vezzosissima cugina · 

Cui l'eguale il ciel non fè, 
(prostrandosi) Be.Ila Lady a voi s'inch;na ..• 

Enr. (impaziente) Dite subito, che e' è L. 
Nan. Via sorgete dal suo piè. 
Tri. Oso chieder ... 
Enr. (come sopra) Più spedito 
T1·i. Se vi posso dir buon dì, 

E se avete ben dormito ..• . 
Enr. (a Naucg) Dillo tu 
Nan. Così, così: 
1.'ri. Dimandar volea del pari.,, 

' Se ,vorreste o.gg·i godei· 
D'unu corsa di somari ... 

Nan. Vi farete là veder ? ... 
Tri. Ma sapete ... 
Enr. (con impazienza) So ogni cosa. 
1.1ri. The voi siete ... 
Enr. Il resto io so. 

Un a spina in core ascosa 
Voi serbute. E' vero u no 1 
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Tri. Voi ridete: segno è questo 

Che fo breccia in quel bel cor. 
Come no, se vispo e lesto, 
Cuginetta, io sono ancor I 

Enr. (Ah ! che matto ! che figura I 
Vecchio, brutto, e chiede amor 1 
No, che egual caricatura: 
Scimia ugual non vidi aucor I) 

Non. Ella ride: segno è q nesto 
Che gradisce il vostro amor. 
E fa ben, che vispo e presto 
Sir Tristano, siete ancor. 

Tri. (ad Enr.) Corse al prato ? 
Enr. (a Tri') ' Il mio ventaglio 
Tri. (va a prendere il veutaglio e lo da a Lady Em·ic.) 

In battello ? (Tri. va a prenderl4 c. s.) 
Enr. (a Tri.) l fior ... No sbaglio (lascia i fiori .) 
Nan. (Gli fa fare il burattino) 
Enr. Oh I qual vento pul gitudino 

Qual veron chiuder volete (Tri lo chitd~} 
Tri. Caccie? 
Enr. Ed ora il caldo è troppo ! 

';l'ri. 
Enr. 

Aprite I aria ! 
Aprir? 

Correte ... (Tri lo riap_r! 
Il galoppo vi conviene, · 
L' esercizio vi fa bene. 

s'ode venir dalla strada il canto delle contadine 
che vanno alla fiera di Richmond) 

Coro Qui veniamo-liete in cor. 
Non chiediamo-che lavor: 
Guadagnare-noi vogliam: 
Come fare ?-serve siam ! 
Serve siamo-e in circa andiamo 
D'un padron 
Che sia buon 

Se cerchiamo-Io troviamo. 
Enr. (ascolt.) Quali voci 1 



Nan. E come liete t 
Tri. Dan fastidio e nulla più• 
Nan. Che ! del mio parer non siete 1 
Tri. Ignorate servitù · 
( s' odono di nuovo le voci delle setve venir dalla strada) 
Coro Serve siam-ma che fa, 

Quando abbiamo-i' onestà ? 
Se ,)igor,-zelo e onor. 
Chiedé sol-chi ci vuol ? 
Chi ci vuol-paghi ben. 

Proverem 
E vedr~m 

Se con lui restar convien. 
'Ivan. Son le serve: ho indovinato 

• Delle voci il lieto suon: 
Di Richmond vanno al merca'to; 
Vanno in ce1·ca d'un padron, 
Non han dote: il lor tesoro 
Son le braccia e l'onestà. 
Ma se povere son d'oro 
Ricche son d'ilarità. 

Tri. Strana legge 1 • 
Nan, Cos1 si usa 
Enr. S'io potessi ! ... Qual pensier 

Con le serve anch'io• confusa 
Del mercato il brio veder ... 

Tri. Pazzarella ! -
Enr. A me parlate t 

Per dispetto lo farò ... 
Ve' che voi m'accompagnate • 

. Tri. Qual follia I Vi pttre ! ... Oibò I 
E1,r. Ho il vestir da contadina 

Del veglion della Regina ... 
Tri. Deg-rada1·vi, o ciel ! cosl ? 
Enr. Vuo' distrarmi ! Va, Nancy, 

Presto, pria che inoltri il dt 
Marta io son; N ancy, voi J ohn ... 

Tr·i. Marta, J ohu-ma dove i:;on 1 

1 
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Enr. Marta io son, John siete voi. 
Tri. J ohn 1 io John ! oh q nesto no. 
Enr. (avvicinandosi a lui efacendogli delle moine) 

E d'amarmi dici poi? 
Chi ricusa amar non può. 
Brami dunque ch'io ti preghi? 
Un capriccio a me tu neghi ! 
Vedi a te serbai qnel fior. . 

- (prende ifi01·i e glieli dà) 
Tri. .Ah, (sospirando e cedendo) 
Enr. La danza del contado l 

Or, Nancy, gli dei mostrar. · 
Tri. Con q nesti abiti ! Vi par l 
Enr. Presto ! in collera già vado ... 
(con dolcez.) Via cugin, non mel negar. 
Nan. Attenzione! il bnllo è questo·r .. 

(mostrando la danza del villaggio) 
Si va in giro, snello il piè. 
Più si va, più si fa presto, 
Di galoppo andar si de', 

Tri. E dovrei ? 
Enr. (iusistendo) Ma sì, consenti. 
Tri. Un mio pari! 
Nan. Stiamo attenti! 
Tri. Come ? ... un lord / 
NanJ (prendendo.·o per ·mano Badate a me. 

Eceo qua-come si fa : 
Tra, la, la, lara, la, la. (lofa ballart) 

Enr. Com'è svelto ! 
Nan Com' è bello I 
Tri (Ahi! che fiato non ho più.; 
Enr. Che bel tipo ! 
Nan. Che modello ! 
Tri. (Se ancor dura, casco giù) 
Enr. Che prodigio I che sveltezza I 

Bravo, bravo, qual vigor I 
'l.ri. Che tormento, che sta11chezza / 

Basta, basta l~o male al cor. 



Nan. Oh ! che gra?.ia I-che bel torso ! 
Non 8on sa:t.ia-<l'ammirar. 

Tri. (La figura fo del I' orso 
Che le scimmie fon danzar!) 

SCE~A IV. 
La piazza di R iclzmond. · 

Botteghe, panche, deschi, sgabelli. 
FATTORI, CoNTADI~I, poi le SERVE, 

Fat. Accorrete, gi.o vinette, 
Accorrete ! a che tardar ? 
Qui veni te, ingenue e schiette, 
Non vi fate piiì aspettar ! 
Il più vago corsulett~, 
Ed un nastro porporin, 
Dee fregiare il vostro petto; 
Intrecciarsi al vostro crin. 

Su! 
Se sàrete oneste e buone; 
Se il lavoro si farà, 
Troverete un buon padrone, 
Che per voi rig uardi avrà. 
Accorrete giovinette 
Non vi fate più aspettar. 
Senza va I id e servette 
Non possi amo qui restar. 
Ecco giungono al villaggio,. 
Rest.iam qui sql !o,: passaggio. 

Don. (arriv .} Qui venia mo-liete in cor. 
Non chiediau:o-che lavor, 
Guadagnar-noi vog-liam; 
Come fare,-serve siam I tee. 

Fat. Via, servette, v'affrettate, 
Da gran le1upo v'aspetti amo 

Don. Dal mattino noi corr iamo. 
Anelanti ci trova te. 

Fat. Se discrete-voi sarete, 
Con noi t11tt e r imarrete. 

Don. Sì, ma qual che fai· sappiamo 

9 
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Fat. 

Don. 

Plu. 

Lio. 
Plu. 

Lio. 
Plu. 

Lio. 
Flu. 

Lio. 

Non è qui che vel mostriamo. 
Daglr stenti <lei cammino 

Un tantino,-se volete, 
Vi potete-riposar. 
Dagli stenti del viaggio 
Nel villaggio-ci possiamo, 
Se vogliaino,-riposar, (partono) 

SCENA V. 

PLUMK.ET E LIONELLO. 

Quante voci t quante gl'ida l 
Che terribile frastuon ! 
Qui le serve il lucro guida ; 
Tutte cercano un padron, 
'fu fratello, almen' lo spe1·0, 
La tua scelta hai fatta gii\ ! 

E perchè 
Perchè ? Davvero 

Strami inchiesta tu mi fai l 
Nel morir la madre, il sai, 
Disse : " or chi ti g1-1iderà ?'' 

Sia dal cielo benedetta I 
Fu paziente, fu amorosa, 
Pei suoi figli senza posa 
Fu veduta lavorar ... 
Le carezze, i baci suoi 
Tutti furono per te. 
Sgarbi e busse erano poi 
Riserbati solo a me. 
Buon fratello ! 

Va, fa core· ! 
Non sei solo, seco io sto. 
Per me s:icro è il tno dolore, 
Scudo e guida a te sarò. 
S(ìlo, misero, reietto, 
Di mia vita sul mattin, 
Soito il vo::;tro amico tetto 



Plu. 

Lio. 

Plu. 

Accoglieste un pellegrin; 
Era l' uom che a me fu padre, 
Egl' a voi mi confidò. 
Poi la voce di mia madre 
Là nel ciel Io rechiamò. 
Nè giammai saper potemo.10 
Chi foss' ei, donde venia 
Qudsta gemma sol vedemmo 
A te dar mentre rnorìa; 
E ti disse: H Se mi<> figlio 
Un periglio incontrerà, 
Ch'ei la mostri alla sovrana, 
Nè a lui vana-tornerà.'' 

Frate! mio, me non seducem 
Deile corti lo splendor, 
Non son vago d'altra luce 
Che del raggio dell'amor. 
Pace amica qui godiamo 
Regna q 11i la li uertà, 
Le dovizie non cerchiamo, , 
Un tesoro e l'arnistà. 
Si fra.te!, te non seduce 
Delle Corti lo splendor, 
Non sei vago d'altra luce, ecc. 

SCENA VI. 

Fattori e Sc_>rve arri van do in folla, lo Sceriffo, 
precedenti. ::ìuona mezzodì. 

Coro 

Sce. 

Tutti 

Ecco suona mezzodì, 
Il mercato s'apre già, 
Tutti pronti siamo qui' 
Lo Scerri{fo arrive1·à. 
Largo ! largo I eccolo qua, 
I contratti approverà. 
Nessun s'oda più fiatar, 
Sol la legge dee parlar 
Stiam la legge ad ascoltor. 

11 



Sce. (leggendo una p~rgamtJnrt mimita di suggelli) 
, Noi reo·ina d' ln,Jhilterra-

Coro 
Sce. 

V' i~ehinate c~me me. 
Che m'ind1 ino sino a terra 

'Comand iamo e vog· li .un che 
' u ll contratto- che al mercato 
' Sarà fatto-d i Richmond 
' S'abbia come stipulato 
' E di pubblica ragwn.' 

Chi a servire qui si espone 
Q11ando l;ar ra. ricevè, 
Pel' lo meno il suo padMne 
;rutto un anno servir de' 
E COSl? 

Nessun s'oppone, 
Or lasciatevi veder-

Fa avanzar una del!e suve e l'interroga. 

Tu, Molly, che puoi saper ? 
Hol. (avanz.) Io cucino, orlo, ricamo, 

Riposare mai non bra1no, 
Spacco legna, vengo, vò. 
Ed in ozio mai non stò. 

Sce. Quattro lire ! chi la vuole 1 
Un Fat. Qua son io ! Flon più parole, 
Sce. (chiamando una seconda serva 

Tu Tolly, che sai tu far ? 
Tol. (ananz ) Fo lè torte, ft} il vin mosto, 

Fo le cr eme, il bove arrosto, 
Per cucire e per lavar 
Me nessuna pui'1 ugu::igliar. 

Sce. Cinque lire ! chi la pretlde? 
Un Fat. Io, se &lcun non vi - pretende. 
Sce. (chiamandone una tei·Z(I) 

Be tley, vieoi, spetta a te 
Bel. Curo i polli , fo il bucato, 

Tesso, filo, innffio il prato, 
Fo il puddi ng, il burro, il thè, 
Se mpre pconta, sempre in piè. 



She (alle altre) ·Kitty Beli-e Liddy Well 
Nelly Box-e Jelly Fox l 

Tutti (rispondono simultaneamente) 
'' Fo le calze, netto, spazzo, 
" Rammendar su un vecchio ara zzo, 
'Mnngio poco e posso dir 
" Clie non so che sia dormir, 
-I bam bini cullo ed amo 
Come fosser figli miei, 
-Buona a tutto qui mi chiamo. 
Non so CO$a non farei, 
-Posso dir ·che una gallina 
F.i per me quattr'nvi al dì 
-non rui vanto ma in cucina 
Chi mi tenne s'arricchì. 

8cc. (furandasi le orecchi,e) 
Che gri cio, che scampanar ? 
Che tempesta che vociar. 

Coro Noi vedremo cosa fonno, 
Come sanno-cucinar. 
Se son buone, oneste serve, 
Lo faremo guadagnar. 
li contratto è bell è fatto. 
La caparra ho avuta gia. 

SCENA VII. 

L1tdy Enrichetta (Mm·tha) , Nancy, e Sir Tristano tutt~ 
[. , o tre sortiti da contadini; poi Liodel e Plumket. 

Enr. 
Nan. 
1'ri. 

Vieni, ·J olm, stanco non sei ? 
Caro J ohn l perchè temer r 
J ohn, J ohn, Via, partir vorrei ! 
Se si giunge ciò a saper ! 

Enre Nan. Che delizia! che contento! 

Tri. 
Ben facemmo divenir. 
Che vergogna l che contento t 

Perchè volli consentir ? 
Plu. (arrivando) A~ 1 due giovani donnette ? 
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Lio. (c . . f.) Hai ragion, son belle ,,inver ! 

Troppo belle per setvette. 
Chi son mai '! 

Plu. 
Lzo. 
Plu. Lascia veder. 
Tri. (sotto voce alle donne) 

Nan. 
Tri. 

Quel villan par che ci osservi 
Andiam via. 

No, no, restiamo. 
Dai villan Dio mi preservi I 

Su, partiamo.-
Enr. N ol vogliamo. 
(cou. voce alta) Non v'accetto per padrone. 
Tri. (sotto voce) Vi dovreste vergognar ! 
Nan. Ma qnal dritto, qual ragioue 

Enr. 
Voi vorreste eserci tar ? 
Serva d'altro mi vo far : 

Sarei troppo sventurata 
Se con voi dovessi• star. 

Plu. e Lio (avanzandosi) 
Non sarà così forzato, 

Plu. 
Se con voi non vuole andar. 
Le lasciate, noi seguite, 
Qni venite J-più gradite 
Voi sarete ad un padrone. 

Tri. Qual suplizio l) 
Enr. e Non, Hanno ragione l 
(le serve tornano, parlando tutte ·insieme circond. 'l'ri.) 
Coro Io cucino, fo il ricamo ecc. 

-Fo le torte, fo !'arrosto, ecc. 
-Curo i polli, fo il bucato, ecc. 
-Fo le calze~ netto; spazzo, ecc. 
-I bambini cullo ed amo ecc. 

Tri. Che frcasso, quanto chiasso I 
Enr. e Nan. Qual delizia! qual letizia t 

Tri. 

Più che n'odo-più ne goJo? 
Trascinato J ohn han già. 
Mi lasciate-non gridate, 
Che rumore-che fragore., 



Indiscrete-quante !,iete, 
Ve n'andote, via rii qna. 

Plu. e Lio. In soccorso allu beltà 
Restiamo qua. 

Enr. e Nan. Scampo nlcun per lui non v'ha 
Cader dovrà.-

(ie serve trascinano seco Sir Tr-istano e partin~. 

SCENA VIII. 

Lady ENRICHETTA., NvNcY, PLUMKETT e LIONELLO 

Enr. 
Nan. 
Plu. 
Lio. 
Enr. 

Nan. 
·pzu. 

Lio. 
Plu. 

Nancy, guarda che occhi ardenti, 
O, i·edrern che sapran dir. 
D' in·viturle vuoi ch'io tenti ? 
Cerca, cerca di riuscir. 
Son sicura che ho paura. 
Come parlasi al viHuggio ? 
Non si parla. 

Via, coraggio l 
Parla tn. 

Non so che dir. 
Ah, poltron I ... Stammi ad udir. 

]5 

(si avvanza tos.'~isce, smozzica lepa1·ole e s'interromf}4 
Dunq ue ... Allor ... 

Non dice niente. 
Andiamo via ? 

tlnr. (avviandosi) lmmantinente ! 
Lio. Se ne vanno. 
Plu. Come far J 
Enr. e Nan. In mia fe' sono strani davvero! 

Li lasciamo, partiamo di qna 
Chi sa dire cos'hanno in pensiero 
Se non porlan, capir chi Ji sa ? 

Plu, e Lio. "Più leggiadre, ·più vaghe, più belle 
" Due donzelle-il villaggio l)On ha 
'' Son due gemme, due l'ose, due stelle, 
" E il mio labbro a lor dire no'l sa ! 

l'lu. (Su coraggio ! ) 
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(si avanza risolutamente) Giovinette, 
· Ci piacete, vi prendiamo; 

Se in senir siete provette 
Aggiustare ci possiamo. 

Lio. (imitandolo) Vi prendiam, 
Enr. Come servette ? 
Nan. (rideudo) Ah 1 ah ! ah ! 
Plu. Ridete 1 E' buono l 

Le fatiche son più ctccette 
Se le serve allegre sono. 

Enr. Nan . (Noi servir !) 
Ptu. (a Nancy) A te i montoni. 

Il fenil, la scuderia. 
(a lady Enr.) Tu dovrai la fattoria 

Tener netta. 
Lio. (apponendosi) No, no, no. 

No 'l patria-sì delicata, 
Sì gentil.... 

Plu. (scotendo il èapo) Ci penserò, 

Enr. 
Nan. 
Lio. 
Enr. 
Lio. 

Lavorate: e in premio avrete 
Dieci lire, se vi va. 
Ogni festa, se il volete 
Un pudJing vi si darà. 
Sì mi piace il vostro patto 
(Non credea di valer tanto) 
Va? 

Si, va, (si stri"'lgono la mano) 
Val per con tratto, 

Questa è l'arra, Ed or partiam 
Enr. e Nan. In mia fe' sono strani davvero 

· Non partiamo, restiamo ancor qua. 
Sepper bene svelar il pensiero, 
}-{a,n parlato, capiti li ho già. 

Lio. e Pl'l!-.• Più leggiadre, più vaghe, più belle 
Due donzelle-non ha la città; 
Son due gemme, due rose, due stelle; 
E il mio labbro a lor dire il saprà. 



SCENA IX. 

TRISTA~o, sempre presegnitato dalle Serve 
e i pre.cedenti. 

· :/'rì. Ec~o qui la somma intera, 
Ma partite per pietà. 
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(vedendo lady Enrichetta t1·a i due contadini 
Che mai veggo, che maniera 
Via di qua ... [arnnzand a Plumkett 

Plu. [bruscamente) Tù che fai la ? 
Enr. e Nan. Or fi niam, 
Plu. Cosa compiuta; 

L'arra aveste, 
Lio. Error non v'ha ... 

Andiam (pretendv per mano lady En-r 
Enr. ( Ciel ) saprò perduta 

Se alla corte si saprà. 
Nan. Guai se siete conosciuta ? 

La regina che ctirà ? 
La lor voce sarà muta 
Se un po d'oro a lor si dà. 

Lio. Su partianio, (volendo condur via le donne 
Plit (opponendosi No, no, affatto · 

Per un anno le serbi a mo; 
Lo Scerriffo del contratto 
E garante: in dritto s'amo. 

Tutti Quando l'arra avrà accettata 
Una serva s' è legata, 
Non v' è scusa nc;>n pretesto 

P er un an o il fatto è questo. 
Per un'anno, ui~'anno inter 

Voi sarete in mie poter 
' suo 

Enr. e Nan. Noi saremo in lor poter. 
Tutti Si v'è forza consentir 

A servir. 
Coro Giovinette, siate buo~é. 
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Servire e tacer, 

Seg 1ir docili il pndrone­
E' vostro do ver. 

Sventura a qnella-che tradirà. 
E che n1Lella-es e1· vorrà. 

Plumkeit e Lionello prendono, le due àonne e le con-: 
ducouo via.: Tristano iuvano vorrebbe opporsi: egli è condot-:­
to via dai. fattori e dalle serv-e. 

FINE DELL' A.Tl'O PRIMO. 

-...----ic::>·O~O--C:=------

.ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Interno della fatto1·ia di, Plumkett. 

LEONELLO, PLU111KETT, Lady ENRICHETTA, NANCT. 

Lio. Plu., Siam giunti, o giovanette, 
Al nostro casolar. 
Sarete ben ac.cette, 
Potete riposar, 
Andiam I fatevi cor, 
Mettetevi al lavoro. 

Enr. Nau. [Fuggir noi potrem mai, 
Dovremo q11i restar. 
Ci siamo,-ahìmè 1 che far? 
C'è forza lavorar] 

Lio. Non siate sì dolenti, 
Si vive allegri qua 

Enr, Nan, [P~r renderli contenti, 
. Di finger converrà.] 



Lio. Plu. Questa camera è per voi. 
Enr. Nan. A diman ! [congedaridoli] 
.Lia. Plu. Voi fate error 

Pria servire e dormir poi. 
Enr. [Ahi ! dal freddo treme tutta] 
Na n. [La lor casa è poco asciutta] 
Lio. [a Plu.] [01· dal sonno cascan gia]­
Plu [a Lio] [Che vuol dir questa pietà t 
Nan [a Enr.] [Un capricci0 ben paghiamo] 
Plu. Non so il nome vostro ancora. 
Enr [a Nan.] No? 
Plu [a Lio] Sapere lo v()gliamo 
Enr. Marta ho nome, 
Lio. Marta? 
Enr. • Sì. 
Plu. Bene e il tuo ? 
Nan. [Che dirgli mai 7 ] 
Plu. Che non sai ?- ~ 
Nan. Io son Betsy. 
Plu. Ah Betsy ? mi piace assai ? 

Vien ! Betsy, vi·eni un po qui­
Sn, Betsy, fanciulla mia, 

[bruscamente] Togli via-q.uesto manteilo ! 
Nan. [indignata Io ... vi par 
Plu. [in collera Veder vorrìa .I 
Lio. [trattenendolo Spaventare si potria-

Come io fo, dirai bel bello 
[con dolcezza Marta, prendi il mio cappello. 

Lady Enrichetta gli volge le spalle sdegnosamente 
a·4 

Nan. Enr. Almeno mi difendo 1 
Che credono costor? 
Si presto non m'arrendo 
Ad un capriccio lor. 

Plu. Lio. [Che vuol dir ciò ? L'offendo ? 
Son colmo di stupor, 
Io stesso nol comprendo, 
Ne son sorpreso ancor. 

19 
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Plu. Pres to, presto! andiam prend ete 

Rocca e fuso, inclicaitdo il filatoio 
Nan. Enr [n1eravi9liate Noi filar! · 
Plu. Certarne.nte ! ma perchè 

A servire vi mettete ? 
Nan. Em·. (1·idendò) 

Noi fil~r 1 Ah, ah, ah, ah ! 
Plu. (contrafacendole) 

Ah, ah ha si filerà I 
Cre~evate venir qua 
Per restar tranquille e a spasso? 

(bruscamente) A filare l 
Lio. (a P lumkett) Che fracasso I 

Le vuoi dunque spaventar ? 
Plu. (splegandolè) 

A fila re entrambe e tosto l 
Nan, Enr. (atterrite 

Nt>l so far l 
Plu. ( come sopra 
Nan. Enr. (obbediscono 

Ci siam I 

Al vostro posto 

Plu, (indicandolo il filatoio) Fatelo _girar l 
Trr, trr, trr I 

(imitando ·il ~·ifmor della mota 
Nan, Enr, lfermondosi · Non vuol@ andar. 
Plu. La conocchia in man serbate, · 

Tra le dita il lino va. 
Enr., Naa. Esser deggiono bqgnate, 
Plu. (con -raqqia 

Nan. Em·. 
Lio. 

Gira 
Iusiem? 

Nan, Em· (rallettando) 
P{u. (c.s.) Pr~sto 1 

Sì. 
l! che si fa? 

Enr. Nan. (girando) Ancor ? 
Plu: Così va ben I 
Enr. Lo vqri:ei v.edere almen 1 

Sarò docile , a i171parar. 
Lio (a Plu, Piµ dol~~z~a e tolleranza I 



Plu. (furioso Ma vedete che ignoranza ! 
Enr. Insegnateci a filar. 

a4 
Plu., Lio. (most. come si.fila, Plu. fa girat il filatoio 

Mentre il piè la rn ola g ira 
Dee la man pi gi i a re il 1-ino; 
Poi coI1 ga rbo il torce e tira. 
Perchè venga forte e fino, 

Tatti Trr, trr, tn, trr, trr. 
Lio. Plu. Non v'è d'uopo di saper, 

Basta solo di voler. 
Enr. Nan. A vederlo fa piacere, 

Sì grazioso ? bei mestiere. 
1,io., Plu. Lo vedete?---
Nan. ~nr. Lo vediamo. 
Lio. Plu. Comprendete ? · 
N an. Enr. Com prendiamo. 
Lia. Plu. Il fil are non è. nu Ila; . 

Lo può far ogni fanciulia . 
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.Nancy annoiata, 1·ovescia ilfilafoi'o, efnyge insèguitcc 
da Plwnlwtt. 

SCENA II. 

LIONELLO· e LadY. ENRI'cfIFTL:A.. 

Enr. N ancy no, Betsy ! deh I resta 
Ciel I mi lasc ia so la qar I 
M'abbandona, ahime I così (per seguirla 

Lio. (fermandola) 
N0n fuggir Marta, t'arresta. 
H ai timor? 

Enr . (guardandola) Di voi ? no-si 
[Il suo sg uardo dolce tanto 
Che conforto al cor mi da 
In lui fido, a lui d'accanto 
Di temer rugion non v'ha. 

Lio. [Quale a rcano turbamen,to 
Palpitare il cor mi fa ? 
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A lei presso l'alma sento 
Che in dolce estasi sen va. 

(con dolcezza) Ah no credermi cruùele 
. Farò quel che più vuoi tu 
Al mio patto son fedele. 

ErLr. (gua1·dando la p01·ta 
[E Nancy non torna più ? _ 
Ah 1 Nancy dove sei tu l] 

Lio. M'odi: finger non poss'io; 
lo ti vidi, e nel mio cor 
S'accendea di te desìo 

Enr (c. s.) [Nancy non torna ancor 1 
Si raddoppia in me il timor ] 

l.io. Marta, ah l Marta 1 
Enr. Che volete 
Lio. lo son buono Io posso dir 
Enr- ( sorridendo 

Buon padrone voi sarete, 
. lo s9n pessima a servir. 
Lio (sorpreso) Come a dir? 
Enr (con disinvoltura) Sempre ridente, 

Non son buona che a scherzar; · 
Per il resto veramente, 

Lio. 

Enr. 
Lio. 

E r. 

Non son abile a far niente. 
Io morrei senza 'di te 1 

Se il lavoro ti spaventa, 
Lascia star non lavorar 
Lieto il cor, l'almà c>ontenta 
Per distrarti puoi cantar. 
Via t'ascolto. 

No, non oso. 
Te ne prega il tuo padrone, 
Una piccola canzone. 
Quale? 

Lio. (vedendo la rosa e/te ella ha al corsaletto) 
Questo fior q ni ascoso 
Sarà mio (gliela prende) 

Enr. R fiorendete il! I (opponendosi) 
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Lio. No lo vogli-o (con forza) 
Eur. (alteramente) Il vuoi t 
Lio. (cangiando tuono) Ten preg-0 t 
Enr. (ridendo) Sia così; più non mi nego (canta) 

Lio. 
Enr. 
I.io. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 
Enr. 

Qui sola, vergin rosa, 
Come puoi tu fiorir ? 
Ancora mezzo ascosa 
E presso già a morir t 

Non hai per te rugiade. 
Colpita sei dal gel; 
Il capo tuo gia cade 
Chino sul molle stel t 
Perchè sola, ignorata 
Languii' nel tuo giardin. 
Dal vento tormentata 

In -preda a rio destin. 
Sul cespite tremante 

Ti colgo giovin fior 
Su queste core amante 
Così morrai d'amor. 

Marta 
Che? _ 

Nell'alma mia 
Il t~o sguardo penetrò; 
All'amore il cor s'aprìa, 
Per te sola viver vo'. 

Marta, io t'amo.-Dall'istante 
(Ciel I) 

L'amore 
Che ti vide, il cor fu amante. 
Mi lascinte 1 Ah 1 mi lasciate. 
Ah no, M·Hta resta ancora t 
Se non vuoi C'be al piè ti mora, 
Non sprezzare q11est'amor. 
Ciel 1 · che vèggo 1 che mai fate. 
Io mi prostrn 11111nnzi a te. 
Ah, voi ridere mi fate. 
Via, sorgete dal mio piè. 



Lio. Sino a me t'innalza :imore, 
Non 1\n mmeuto che sei tu. 

E,tr. (Ei m'inn .1 lza I in ge nuo errore 1 
Mi fa ridere anche più 1) 

a 2 
Lia. (Ah I ri de del mio pianto, 

Giuoca col mio dolor, 
Ed io mi struggo intanto 
Di non cornpre:;o amor. 

Non vu ol, non vu0l la so1•te 
Por fine al p1 io sofrir; 
Mi resta sol la morte ... 
Per lei saprò morir) 

Enr. (Ah! rider del suo piantd, 
Godei' del suo dolor 
Io non vorrei, ma intanto 
Dargli non posso amol'. 

Vorrà, vorrà la sorte 
Por fine al mio madir; 
Invochi pnr la morte, 
Ma non vorrà morir 1 ) 

SCENA UI. 

PLUMKETT, insegue'ndo NANCY: i precedenti 

Plu. T'ho sae-e:i unta -scia~u rata ! 
Ques~tà demone èl1e fè? 
La stoviglia ha fracas~ata, 
Tutto il vino mi perdè ; 
Ma in mia nrnno è capitata, 

(tenendola) Or l'avrà da far con me 1 
Nan. Mi !usciate, se no il volto 

Plu. 

Nan. 
Plu. 

Ve l'ngcriusto come va, (si dibatt,-) 
Per San Giurg· i o I è forte mo! tò 1 
Ma non deggio usar pietà._ 
Marta ! 

Che ? Cosa vi manca? 
Che potete desiar. 
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La pazienza gia si ·s ta nca, 
Vi potete ritirar. (suona mezza notte) 

Plu. Lio. Mezzanotte ! 
Enr. Nan~ · Su ona già I 

a 4 
Lio. Dormi pur, ma il mio riposo 

Mi togliesti, in g rato cor, 
E sperare io più non osò 
Un confronto al mio dolòr. 

Plu. Dormi pu r, ma la steviglia 
Che m'hai tòtta, io pi~Higò à1 cor: 
Sei d' 11 n dçmon~ I à fig lia, 
Dall' inferno uscita foor. 

Enr. Nan . (Del tormento che gli hò cla'to 
· Io rimorso 11 011 lio in cor, 

Un capricci'ò a'bbian sc·ontato ] 
E la pen a dur a. ancM I 

Plu, Lio. Buona notte I 
Enr. N an. Buon àor'mir ! 

Enr. · 
}Va n. 
Enr. · 
Nan. 

'Enr. 

N an. 

Enr. 
Nan . 
En'r. 
Nan. 
Enr. 
Nan. 

( Lionello e P lumltett si 1·itfrano ) 

SCENA IV. 

Laùy E NR ICHETTA e -NANCY, 

Nancy. 
Lady ? . 

Che fa cciamo? 
Faggi remo , 

E pre!=- to a dir . 
In che mod o ? dove andiamo ? 
Come fa r~ per uscir'? 
Ah ! che dì, ehe dì funesto ! 
Com mettono un g rave errnr 
Buona ge nte son del resto . 

Franco è il labl..H o-
Seh1etto il cor. 

Se il sapésse la reg ina 7 
Ali, ue tremo al :;!li .rrnsiere 1 
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Enr. 

Nan. 

_Enr. 

Enr. 

Qui dov.remo rimanere .! 
Qnal rumor ? Chi s'avv·icina? 
Una voce I Un l{omo è là. 

(Dalla.finestra si vede appari1·e sir T1·istano) 
Sir Tristano ! Come qua? 

SCENA V. 
TRISTANO e le precedfnti. 

Oh ! che viso ! -che figura 1 
E' furente ! 

·Tri. Che vi par, 
Una donna mia cugina 

Nan. (mettendogli le mani sulle labbra} 
Nella carnera vicina 

Enr. 
'I'ri. 

Nan. 
a 3 

Dorme alcuno. 
Zitti I andiamo~ 

Ho lasciato la berlina 
Poco lungi. 

Ebbene, andiamo. 
Fug-+riam presto,-andiamo via 

Pria che desto-alcuno sia: 
Quando lungi ne sarcm. 
Al villaggio audio direm. (partono) 

, - SCENA VI. 

PLUMKETT, poi- L10NELLO, in ultimo Contadini. 

P/u. Che sussurro ! che sventura 
Non poter dormire. 

(s'ode il rumore di una carrozza che s'allontana) 
O ciel I 

Lio. 
Plu. 

li rumor d'una vettura ... 
( a Lionello elle a1-riva) 

A veder va un pò, Lione! 
Cosa avvenne ? 

H non lo vedi ? 
Le ragazze sen foggir. 

Lio. '' Marta l Marta, o ciel tn credi 
"Che non voglian pid venir I, 

Plu. Io per or lo fa inseguir. 
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Lio. (desolata) Sen fuggir ? colei che adoro, 

Non potrò più riveder ! 
P[u. Ma si deggiono punir. 

Inseg-nire le sapremo; 
(chiamando) Ehi I garzoni, tutti qui. 
Coro QuuJ tumulto I qual fracasso I 

Ce ne dite la cagione. 
Plu. Le due serve son fuggite I 

C' è una lira in guiderdone· 
A chi prender le saprà, • 

Coro Una lira dà il padrone 1 
.Plu. Presto tutti lo in:,e·guite; 

Trascinate sieno q uà. 
S1en legate, sien punite, 

· Non vi sia per lor pietà. 
Tutti Sie no subito in:;eguite, 

Trascinate sieno qua. 
Sien legate, sien punite 
Non vi sia per-lor pietà. 

(pm·tono correndo) 

FINE DELL' ATTO SECONDO, 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Un Osteria. 
P LU.MKETT e CoNT ADINI bevendo birra. 

Plu. Chi mi dirà-di che il bicchier 
Colmato va-per cl · r piacer ? 

Nes~u11 lo sa? 
Nessun ? 
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Della bevandn-lrrnfa a ber 
Clie il ciel ci in,{;1da-nel bicéhier. 
E che il britanno ren<le altier. 

Plu. Coro Ambros ia è <i 11 ('Sta I Viva il bicchier t 
Viva la birra-Mesl' Ì.un, da ber 

Plu. Di voi chi vuol-::,apere ancor 
Bandir chi suul-il nostro duol 

Ciascun lo vuol 
Ciascun. • 

E' la bevanda-grata a ber, 
Che il ciel ne manda:-rlel bicchier 

'E che il britanno réhdé alliè'r. 
Plu. Coru Ambrosia è quésta I Vi'va il bicchier 

Viva la birra l t'nescrmn, da ber· 1 
( s' ode il corno dar ·il segnale di richiamo ai caa-.:iatori 

Coro To' il segnale dé!la caccia. 
Plu. Sì, mi purve di veder 

Cvro 
Ptu. 

La regina e i cavi-lI'ier, 
Del Camoscio sul la traccia. 
A Ila caccia anJiu rn pur noi. 

P1'i'a si paghi, a caécia po•i 

SCENA II. 

La Foresta 

(partono) 

DAME, in abito da caccia, indi NANCY. 

Coro Anche noi del cacciator 
· Abbiamo l'anlor 
E il llObil COI', 

Anche noi chiama il segnai ; 
E i,I colpo mortai 
Sfogg,r non val, 

Ma noi faccimo-tntt'altra caccia; 
Del caceif:ltore-se~:uiam la traccia? 
Dai nostri sguardi:=___ferito egli è, 
E presto o tardi-ci cade al piè. 

Nan. (Esser mesto il mio cor non sapda. 



La tristezza non 11 acq11~ per me; 
11 sospiro 11011 so cosa si a 
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Sospi ra r a ve nt' a n1 ii I E pe rchè _? 
Pu re io se nto una voce nel cur 

C he vu o i d,.d cor 
Voce d'amo r? 

La vita è un fi ore · 
V olE. zzo è amo r !) ' 

(Le D ame le si avvicinano, e r ipetono U Coro. 
Coru A nd1e noi del c.: aeciator. etc. 

Il tu o stral nel · lancia r, 
G iovin caccia tri ce, 
Non ta rdar, non tremar, titnbar non !ice 
D ei colpir, de i ferir, la bdva ed il core , 
T rionfor, preda fa r, · 
D i caccia .e d'a.mo re, 
E l'amor un cacciator; 
II suo stra l sa lanc iar, 
Ma se im piaga, . 
Sà q uel cl uol alleg iar. 
Ne nwr tal-:-è il suo stral 
La piag·a è legge ra; 
Colpo tal-non fa n;ial ; 
Non soffre chi speq t, 
Nel ferir-se g ,rn1·ir, 
Non toglie la vita. 
Sa sopir-sa .lenir 
·La do lce ferita. 

SCENA III 

PLUNKET, le precedenti.-,-PLUMKET, nel veder le 
donne, si arresta in fo ndo. 

Plu. Buona cac,ci .il c'è da fa r, 
· Una o due nevo' acchi appar. 

Nan. (guardrindf) . intrn:no) 
Ùov' è andata 1a contessa ? 
Sola, sola se ne sta, 
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Ne contento-v'ha per essa 
Da quell' ora che al villaggio 
Anelò servll. 

(si avvede di Plumhet) Chi è là, 
Plu. (riconoscendola) Tu ! Betsy !. .. 
Nan. (Ciel !) 
Plu. Come va! 

Nan. 
Plu. 

Nan. 
Plu. 
Nan. 

Alla caccia! che fa i quà? 
Lo sceriffo saprà darti 
La le'Lion L Di qui non partì ! 

Fate orror. 
Tornar dovrai 

A servirmi, 
Che ! asservir? 

Si, ribalda. c. 

Or or veurai! (additandolo alle amicht) 
Una Lelva, amiche, è là, 
Ruona caccia si farà. 

(Tutte le donne lo cii·condano minacciose.) 
Coro Capitasti in nostra mano, 

Di fuggire tenti in vano, 
Meta sia dei nostri dardi ; 
N on si tardi,-dee morir. 

Plu. Piano, piano ! che mai fate. 

Coro 

Aspettate-non tirate­
Sento già le loro lance 
Che mi ~{forano le guancie .... 
Per san Giorgio è Belzebù, 
Belle mie, q uell' armi giù, 
Meta sia dei nostri dardi, 

Non si tardi...:_dee morir. 
(Fugge. Le sacciatr·i.c-i lo inseguono) 

SCENA IV. 

LEONELLO, pallido e come trasognato. 

Lio. "Dal cespite tremante 
" Ti colgo, o gìovin fior; 



'Sovra il mio cnre amante 
' Così morra'i d'amor I ' 
Ove son io, Lo sento-A lei vid·no 
Arbitra omai bi fè del miu destino. 
Sfolgora i1te la vegg io 
Del suo celeste o verginf\l sorriso 
Che mi cang·ia la terra in paradiso ! 

M'apparì tutt' am or, 
li mio sguardo I' incontrò. 
Bella si che il mio cor 
Ansioso a lei volò; 

Mi ferì, m'inxagbi 
Quell'ange)il'a beltàJ 
Sculta in cor dull'amor 
Cancel!ar ~i non potrà, 

Il pensrer-di poter· 
Palpitar con lei d'amor 
Può sopir il mnrtir 
Che m"affanna. e strazia il cor. 

M'apparì lutto amor, 1 

Il mio sguardo l'incontrò, 
Bella sì, che il mio cor 
Ansioso a lei volò. 

Marta, Marta, tu sparisti 
R il n1io cor col tuo n'andò; 
Tu la pace mi rapisti, 
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Di dolore io morirò. (si allontana) 

SCENE V• 

SIR TRISIANO e Lady ENRICAETTA. 

Tri. Le dame lungi ·son. Perchè cugina, 
Lasciaste la Regina ? 

Enr. Per restar sola 
Tri. Meco ..• 
Enr. Con voi ?-Sola, 

O con voi val lo stesso. press<>i 
Mesta son sempre, e sempre ho il core op-
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Tri. Che mai dite ? 
l!,'m·. Un'arcano 

Mest izia è in me ? 
Tri. Ma sola in questo loco. 
Enr. Il voglio. Addio. 
Tri. Addio. (parte 

Lio. 
Enr. 
Lio. 
Enr. 
Lio'. 
Enr. 

Lio. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 

SCEXA VI. 

Lady ENRICHETTA, poi LIONELLO 

Ho qt1al voce!-
Ciel ! che vedo ? 

Una dama !-
Che I egli qui? 

Marta !-Marta! 
(D al periglio 

Come uscir ? ) 
Ah I qui torna sti ! 
Ti scn g rato amico ciel. 
Ah I sei tu che mi lasciasti I 
(Qual cimento ! ) 

p; ù che il ciglio 
Il mio cor ti ravvisò. 

Ravvisarvi I Erraste. 
No; 

Il tuo volto, il tuo nel volto 
E scolpito nel m)o cor. 
La tµa voce, Marta, ascolto. 
Non son gioco d'un error. 
Sognerà!-

Se un sogno è il mio, 
Deh ! non farmi ridestar! 
Ah I sognar così vogl'io 
S1 bel sonno non turbar. 
Via di qui. .. 

No, l)O, sognando. 
]_.a tq_a mapo prenderò, 
Ed un baci.o ad es.~a d~n.do, 
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L'amor mio ·ti svelerò. ,(bacia la mano 

Enr. Ah ! siffatta impertinanza 
Sopportar non posso più l 

Lio.· Perchè tanta sconoscenza ? 
. Enr. Via villan ! ... tacer vuoi tu ? 

Lio. lo villan r ••• son tuo padrone ; 
La dolcezza spiace a te. . 
T' ho parlato con le buone. 
Or venir tu dei con me, 

Enr. A me t,:iitano J (chiamando) 

SCENA VII 

Sir- TRISTANO, i pPecedenti, pQi tutti. 

Tri. (arrivando) Che v'atterisce. 
Enr._ Soccorso 1 aita ! 
Tri. Chi tao to ardisce f 
Lia, Milord, costei è serva mia; 

Di tral'la via-diretto è in me, 
Tri. Più sfrontata oltracotanza 

Chi mai vide J lo fremo in cor, 
Tanto ardir ogni ~ltro avanza. 
Accorrete qui signori)ckiamando gli amici 

Coro (arriv.) Qual audacia! ed un villano, 
. D'insultarvi aveva l'ardir I 

·· Uno scandalo si strano 
Affrettiamoci a punir. 

Enr. _Qual tormento l quale affanno t 
Un piacer dovrò scontar t 
Di me ridere dovranno 
Che rispondere ! che far. 

Lio. Tant' audacia mi sorprendo 
Ma ti seppi ravvisar. 
Più nessun me la riprende, 

Plu. Donde vien tanto rumore 1 
Lio Mi difendi I 
N,m, (arrii1ando] Che mai fu ! · 

3 
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Plu. Essa pur T 
Nan, Fafe\lÌ core. 

O milady. 
Lio. (alla parola milady) Ah t tutto or so; 

Quel candor, quel dolce accento · 
Un capriccio eran crudél, 

Un crudel divertimentQ ! 
E tu il soffrir, giusto ciel ! 

Tri. Arrestate quet;to matto. 
P lu. e Lio. Arvestato t 
N an. e Enr. (Qual ma rtir ! 
Lia. Ma se un patto.-è ·stato fatto 

Da costei ! 
Enr. (sotto voce a Lio.) (Pietà, noi dir )1 

Lio. La caparra essa accettò,. 

Coro 
Enr. 

A servire· si obbligò. 
Ah, ah, ah, rider ci fa t­
Pe1· costui parlar dovrìa. 

La clemenza, la Pietà; 
Lu ragione lo tradia, 
Ma delitto in lui non v'ha. 

Lio. Quale infamia! 
Nan. (Poverino !) 
Pl1t~ '<a LioJ Stammi a udir. 
Tri. (a P lru.) Va via d1 q n~ .. 
Lio. (a Enr.) Ah, che a te pel'doni Iddio. 

La mia pena il mio dolor ! 
Eri il solo mio desio, 
Mi facesti a brani il cor, -
Ah ? dal rendermi infelice, 
Qualt contento venne a te 1 
Que·st' affanno assai ti dice, 
Quant iarnor s'accolse in me ! 

Gli altri Ahi cb,e a m~ perdoni lddjo 
1 V-01 

L sua pena il suo dolor, 
Ero 
Fost il solp uo des~o 

__,.; 



Jo gli feci b .. 
,,..,

1
• e t a ram il cor 

v 1 1ace::; e 
Ah dul renderlo infelice; 

Qual contento p_ote.~ ttraar 
· · s1 p uo. r r 

Il . . Inl cl' suOJ pianto assai vi ice , 1 

Che il rneschin tr:i senpe amar Vl 11 . 

Tri. . (Del capriccio beu p'avvede~ 
li consiglio dispreziò, 
Ripararlo invano chrede 
Il suo duol nii vendicò I) 

Coro Affre,ttia l'.no la su a, pena, 
Sia punito l'iinpostor, 
Durò troppo q nesta scena, 
Alla caccia a.ndiam ancor t 
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> ( s' ode la tromba) 
E' la R~gina che qui s'avanza 

Lio, Cot lei ritorna la mia ,speranza. 
(sii toglie dal dito l'anello e lo da a Plumkett.) 

Quest' anel del padre dono 
T . 1· • J l' eco prenu 1, e sat pere 1e, •• 

Non mi credo in abb,andono, 
Se quel pegno resta a te I 

Cor<J di donne Dal Ciglion della colli·na. 
Giù nel vallon. 
Ci chiama il 1-mon t 

Ecco. il sol che già decÙna, 
Ma corre ai1cor 
li cacciator 

Gli uomini Del camo!:1cio abbiam la tracèia J: 
Perseguita sia la cacc:foi !1 

~ulte b· lze, nel vallon, 
Tra le maochie e tlel burron. 

Uonello è condot(o via,· i ca'cciatò'ri. si disperdono. 
, I , 

FINE DELL' .ATTO TXRZO. 
J 
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ATTO · QlJAltTO 

SCENA PRIMA 

fnterno della Fattoria di Plumkett come nel secondo a~_. . 

Nan. 
Plu. 
Enr. 

Plunkett solo 

Povero Lione} f gem~, sospira,l 
Fugge l'amico suo, d'amor delira .. . 
Momento maledetto, 
Che sotto il nostro tetto 
Fu quella donna accolta, 
Che Marta ei vide per la prima volta f 

ll mia Lionel-perirà • 
Se amico il cìel--.non avrà ; 
Infausto il dì-che l'arrtor 
S'impadronì-del SQO cor I 
Piangendo va-mesto e sol. 
Tregua ~noq h~ ... il suo duol _ 
Pietoso ciel,-salvo il fa 
O il mio Lionel-ne morrà t 

SCENA Il 

Lady ENRICHETTA, NANCY, e PLUMKETT 

Amico ••. 
Eccolo entrambe I 

Vi desìo. 
N ancy il disegno mio 
Noto vi fece. V o' sul var Lionello. 

Plu. V'ascolti H ciel, .,· 
Enr. Lasciatemi brev' ora. 

(Plumkett e Nancy partono) 
Vediamo se il mio canto 

Ancora aprì su lui l'usato incanto 
Già l'aprii-fa ritorno 
Cinto il crin-q'erbe e fior l 



. ,J..ìo 

Enr. 
Lio. 

Enr. 
Lio. 

Enr. 

Lio. 
Enr. 

Lio. 

. Più ·gentil....:..ride i·I giorno. 
Manda il sol-più splendor I 

Copro il suol-verde ammanto' 
Ride il fior-sul suo stel, 

L'usignol-dolce canto 
TQtt'amor-manda al ciel. 

SCENA III 

LIONELLO e detta . 

Ciel ! la sua voce t Ah t vuoi 
Ch'io moro, o traditric~ t 
Sirena iniqua, cessa il canto ornai ·! 
La morte mi darai tu col tuo canto 
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Il fiore tuo sfogliato è al suol getta il fio_rt 
. · Ah, m'odi 1 

Il so, la voce tua > 

Seduce, arr:malia, incanta, 
Fas<"ianatrice ell' è/ ma insiem fatalè t 
·Per chi• l'ode è mortale. 
Pietà, Lionel ! · · ,. 

Pietà, per te ! Giammai ! 
Tu che l'onta al dispregio unir potressi ! 
Il mio rimorso, il pianto mio t'arresti ! 
fo cangiai la tua sorte, il tuo destino. 
Di mia mano portai · 
L' anello che morendo 
Il tuo p adre. ti <liè: portai l'anello 
Che all'ami('o aff,Jasti ... alla regina, 
Lione!, tu sei fì~luolo 
Del Conte di Derby, da questo suolo 
Bandito ingiustamente! 

. Oh ! padre mio ! 
In . te vuol la Regina 
L'esilio riparur del o-enitore 

t:) 

Altra portar la fronte 
Potete, pari cJ'lno-hilterra e conte·· 
Io c~nte di Del'by-. ! 
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Enr. 

Lio. 

Si, questa mano, 
Che il nome, tuo ti rende, 
S' offre alla tua, pegno di santo a more 
Derby l'a_ccetta; e con la mano il core, 

Que?ta man che d'amarezia 
A me il nappo presentò, 
Chs ferisce se accarez·la, 
Che m'offese é m'oltraggiò. 

Questa man che disonora, 
Che la tomba mi scavò,. 
Tu d'offrirla ardisci ancora? 

(con forza) Questa mano, io non la vò ! 
Enr. Dio possente! 
Lio. 

Enr. 

Lio. 

Enr. 

Lio. 

Nan. 
Plu. 

Enr. 

Odio m0rtale, 
Era stella dell'amor, 
E desire de 1 mio cor 
Soffrir tutto ella mi fo' 
Oggi è l'astro deJ dolor ! 

Vi ·leggj in cor-pentita io son, 
U uiti insiem:-ester dovreu1: 

Mi dia l'amor-il tuo perdon, 
· Tu puoi, )1;ioneJ-schiudermi il ciel ! 

·No, no il tuo çor-non chiude ,aipor, 
. M'apristi il ciel-m'apri or l'avei. 

a2 
Ah~ ti piega al mio dolor, 

Per pietà mi rendi amor, 
Val t'invofa al mio furor. 
Odio eterno avrò nel cor 

SCENA IV. 

(Lio. parte) 

Lady E NRICHETTA, NA NCY, e PLUM~ETT 

Lady, cornggio ·! 
Eg li s'invola 

(Prima mi lady sola era a Itera 
Oggi Lionello, più altero è ancor] 

Ah ! non più, si tenti ancora! 



Or, amico, io spero in te ! 
Si, colui che il core adora, 
Dee tornare a que~ta piè. parte 

SCENA V. 

PLUMKETT e N ANCY. 

Nan. e Plu. Lo so bene ! ma che 'far ! 
Plu. Lo sai tu ? no 1 nemmen io. 
Nan. • Il suo voto d'appagare 

Ambedue dobbiam cercare, 
Finchè il nuovo tuo signor, 
Abbandona il suo rigor, 

Plu. Si, ma poi !. .. 
Nan. Ma poi ? poi che ? 
Plu. Sto in impaccio ancor, . 
Nan. Perchè ? 
PLu. Solo allor restar degg'io, 

Nan. 

Plu. 
Nan. 
PZ.u. 
Nan. 

Plu. 

Nan. 

Plu. 
Nan. 

N ell' umil tugurio mio, 
Nel deserto casolar, 
Presso il fuoco a sospirar. 

Hai ragione, è tristo assai ! 
Starne solo tu dovrai, , 
Nel deserto casolar 
Presso al fuoco a sospirar. 

E' crudele ! 
Fa pietà! 

Si potria ... 
(Che mai dirà !) 

Vi bisogna una sposina ... 
Conseltate il vostro cor. 

Io conosco una vicina, 
Polly, figlia del fattor ! 
.Ah ! davvero ! 
E' la fig lia del fattor I 
La prendete. 

Non la· vo'. 
_ E perchè? 
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Plu. 
Nan. 

Plu, 

Nan. 
Plu. 
Nan. 
Plu • • 

Nan. 

Plu. 
Nan. 
Plu. 
Nan. 
Plu. 

Nan . 
Plu. 

Non l;atnmirò. 
Ma donzelle~buone e belle 
Troverete in quantità 

Più ne chiedo-men ne vedo ; 
Anna a g-é'nio non mi va. 

Non c'è un'altra ? 
Dove? chi? 

Noi s'o 
Ah ! udite qui, 

Io conosco una fanciulla1 
Tutta grazia, tutto cor, 
Ma che val! non sa far nulla, 
Euona è sol per un signor• 
Non sa in man tener la rocca,. 
Sa sol ridere a scherzar, 
Ma heuchè sia tunto sciocca, 
M'assaputo innainorar. 

Il ritratto mi ·somiglia: 
Mi voleste lusingar. 
Ma nessuno vi consiglia, 
Questa donna di sposar 
Pur, se apprendere potesse-I) 
A cucire ed a filar. 
Se in brev'ora lo facesse, 
Vi potrebbe ·contentar? 

Si? 
Ma certo ! 

Dir mi vuoi r 
Che? 

Non pria Li o nel sai va r ! 
Liberar lo deggio e poi. 
Pensar posso a quest'affar 
Si patria ! 

No, pria Lionel, 
All'amico io son fedel. 

a 2 

L' . . . mi I am1c1Z1a . ree ama 
VI 



Poi parlar potr'ò a chi m'a-ma 
m' 

Implorar , è dato allor 
V 

Un accento dolce al cor 
Nan Qual sarà si dolce al cor ? 
Plu. La parola d~II' amor, • 

SCENA V LTIMA 

Il me1·cato a Richmond come nell' atto primi> 
Panche, scranne, ecc. 
F .ATTORI poi 'l'UTTI. 

Lady Enrichetta e N ancy sara1mo vestite da Contadine. 

Coro Qua le panche su due file, 

Enr. 
Coro 

Per l' uscire là _il sedile, 
Qui le scranne pronte son. 
Proprio come a Richmond. 

Qua le serve, la · i fattori, 
Le fantesche, gli avventori, 
Lo scerriffo vi sarà, 
I contratti approverà. 

Obbediste al cenno mio ? 
Ogni èosa è pronta qui. 

La le panche su due file, ecc. 

(al Coro) 

Ha l'aspetto d'un morente, 
Il sorriso, tornerà. · (suona la camp.) 
Egli vien tri::;te, ~olente (guard. dentro 

Una Sera É mezzodì-venite qui ; 
L'ora snonò,-parlar si può. 
Coro di sei·ve come nelt' Atto Primo, 

lo cucino, fo il ricamo, 
Riposare mai non bramo, ecc, 

Altre Fo le torte, fo il vin mosto, ecè . 

Plu. 
Lio. 
Plu. 

Curo i polli, fo il bucato, ecc. 
Vieni qui, 
Quai voci son ? (come in delirio) 

Son le serve di Rid1mond. 
(volgendosi a Lady Enrichetta) 

Marta, di' che sai tu far? 
Lio. (perplesso) Marta, ciel, parmj sognal'. 



4~-,' 
(guarda Mm·ta, la riconosce 1·ìmane estatico; ~'Marta gli va 

vicino, gli p1·ende la mano, e dice compassione.) 
Ern. I signori d'ol''-della ricchezza 

Posso obhliar.-posso sprezzar. 
Solo l'amor,-la tenerezza, 
Vo' rammentar,-voglio serbar ' 

Lio. Delirio è qu_esto ?-sogno, o son desta 
Plu. (a Nanc,y) E tu ·di', che sai, fanciulla ? 
Nan. La cucina ed il bucato. 
Plu. (ridendo) Vuoi scherzar ! non sai f~r nulla. 
Nan. Se il padron fa l'ostinato 

Plu. 
Nan. 

Tutti 

Plu. 

Te !''aggiusto come va. 
Mi convien;-meco vieni 
Prendi in pegno questo quà 

gli da un schiaffo ridendo 
La ca parra é merit.ata, 

E fu data-con amor, 
Sulla g-uacnia serbo il sogno 

Come pegno dell' amor. 
,Enr. (ricantando la sua canzone. Lio. sembra ridestarsi da 

l 

(. 

urz. sogno. 
Già l' april--fa ritorno 
Cinto il crin-d' erbe e fior, 
Più gentil-rido il giorno: 
Manda il sol-più splendor ! 
Copl'è il suol-verde amM,rnto 
Ride il fior-sul suo stel. 
Lusinuol~dolce canto 
Tutt'amo1j-munda al ciel. 

Tutti Giun'ta è l'ora del piacer. 
Non si pensi che a goder. 

(con gioja) 




